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Riprendiamo, in questo numero del

nostro giornale, il tema sempre attuale

della comunicazione, e lo facciamo da un

punto di vista tutto nuovo che è quello

dei “social network” ossia delle reti

sociali, apparse sulla scena da quasi un

ventennio, ma che di fatto hanno rivolu-

zionato il sistema di comunicazione

interpersonale negli ultimi dieci-quindici

anni.

Si potrebbe subito obiettare sul fatto che

i social network costituiscano vera comu-

nicazione. Se osservassimo il tutto con i

parametri del secolo scorso, potremmo

essere d’accordo con questo tipo di obie-

zione, ma sarebbe un errore. Sarebbe

come voler giudicare un romanzo moder-

no con i canoni dei poemi epici o mitolo-

gici. 

Bisogna ammettere che il fenomeno dei

social costituisce oggi, per moltissime per-

sone, “La comunicazione”. Anche se

può non piacere, la comunicazione

moderna è in genere sempre più breve,

veloce e parziale. A fare da contraltare

a questo impoverimento c’é l’ampliamen-

to a dismisura del numero di persone

che, grazie a questa opportunità offerta,

in qualche modo comunicano, addirittu-

ra si informano grazie ai social network!

Sì, perché oggi ci sono tante persone che,

pur non leggendo i giornali (né cartacei

né online) e pur non guardando la TV,

acquisiscono notizie di attualità tramite

gli articoli, i video e i commenti condivi-

si attraverso i social.

Se in passato per conoscere i fatti degli

altri bisognava chiacchierare con qualcu-

no e magari chiedere in maniera più o

meno sfacciata delle informazioni, oggi

molte di queste curiosità c'è le possiamo

togliere attraverso Facebook o altri

social, dove vengono messe in piazza:

emozioni, fatti, eventi intimi, senza pen-

sarci più di tanto. Il risultato in fondo è

lo stesso, cambiano le modalità, la rapi-

dità e la facilità di accesso. Io credo che

sia ipocrita dire che oggi non ci sia pri-

vacy come in passato, anche perché un

tempo, quando esisteva la “comunità”,

la condivisione era inevitabile. Oggi che

viviamo nella “società degli individui”, i

social network hanno rimpiazzato la

comunità.

Non entro nel merito delle derive, degli

abusi e delle truffe connesse ai nuovi

mezzi, e di cui bisogna difendersi con

tutti i mezzi disponibili. Nelle pagine

seguenti abbiamo voluto dare spazio a

questi aspetti legati alla sicurezza fisica

e mentale.

Tanti sono i mezzi attuali che ci hanno

permesso di ritrovare i compagni di scuo-

la, anche solo per avere poche notizie

personali, dopo 20-30 e più anni di

oblio, con grande piacere e divertimento;

enorme è la soddisfazione dei genitori di

oggi che possono parlare e vedere i figli o

i nipoti che vivono, lavorano, studiano

dall’altra parte del mondo.

Chiediamoci però anche, qual è il prez-

zo di tutto ciò? Non è forse un prezzo

monetario diretto, comunque qualcuno

vende la conoscenza delle nostre abitudi-

ni, dei temi delle nostre comunicazioni e

delle notizie che abbiamo letto, delle mete

delle vacanze dei nostri sogni...

Come regolarci in questa situazione?

Per chi ha una certa età, tenendo presen-

te che i social equivalgono alla piazza

del paese dove un tempo la gente si incon-

trava. Per i giovani che non hanno cono-

sciuto la piazza c’é qualche pericolo in

più.
Aldo Ragusa

aldo.ragusa@acli.ch



IL CUORE E LA MANO

Una gran vogl ia  d i  comunicare : 
per un ascolto r ispettoso

Non può non preoccupare il ricorso sempre più
frequente alla violenza verbale, all’oltraggio o alla
denigrazione, intesi come strumenti “efficaci” di
comunicazione. 
In realtà, la pretesa libertà d’espressione sta
diventando una spada a doppio taglio per le rela-
zioni interpersonali. Si comunica senza più guar-
darsi in faccia, senza considerare ruoli e funzioni,
relazionandosi in maniera virtuale senza conosce-
re di persona i propri interlocutori. In tal modo,
si stanno distruggendo inconsapevolmente le

basi di uno scambio sano, improntato sull’auten-
ticità e sulla fiducia.

Di certo, non si può generalizzare una situazione
che per definizione è dinamica. La comunicazio-
ne è, per l’appunto, uno spazio in divenire, in
costante trasformazione. Appare però chiara la
crescente difficoltà a mettersi a sincero e disinte-
ressato ascolto dell’altro. Gli sforzi di essere com-
prensivi o ancor più empatici nei suoi confronti
sono ormai un’opzione tra tante. Il problema non
è nuovo, ma la differenza con il passato sta nella
nostra accresciuta sensibilità alle disfunzioni del
sistema sociale. Siamo esseri comunicativi per
definizione, ma non sempre ne siamo consapevo-
li e coltiviamo secondo le dovute forme quest’e-
lemento fondatore. Gli strumenti di comunica-
zione di massa, di cui disponiamo, possono
diventare facilmente potenti mezzi di distruzione.
Ne sono esempi gli usi propagandistici dei media.

In una prospettiva spirituale, l’attitudine soggia-
cente alla vera comunicazione è l’ascolto, la lettu-
ra onesta del mondo circostante, l’attenzione per
l’altro nella sua interezza. Ce l’insegna la Bibbia
con la straordinaria capacità divina di “tendere
l’orecchio al grido del bisognoso”. Dio manifesta
premura e partecipazione compassionevole, al
punto da essere una forza trasformante per il
creato nel suo insieme. Le sue modalità comuni-
cative non riguardano solo l’udito in senso pro-
prio, bensì in primo luogo l’apertura della mente
e del cuore all’altro, in particolare allo svantaggia-
to dalla vita o dalla collettività. È un comporta-
mento che mette in crisi la nostra naturale ten-
denza a sviluppare pregiudizi e a costruire muri,
mentali ed emotivi. Per contro, Gesù Cristo ci
suggerisce di abbandonare una parte di noi stessi
per dare spazio all’altro, alla sua persona e alla sua
condizione di necessità o no. È un atto di rispet-
to che pone i due comunicatori su un piano d’u-
guaglianza. È un comportamento che esige con-
versione quotidiana, da imparare ed esercitare
ogni giorno di nuovo. Nulla può mai essere dato
definitivamente per acquisito.3

di fra Martino Dotta, assistente spirituale ACLI Svizzera
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Partiamo da una semplice costatazione: l’odierna società della
comunicazione globale manifesta un gran bisogno di condivi-
sione. Ne sono una chiara espressione le innumerevoli “reti
sociali”, sviluppatesi negli ultimi anni. Sono ormai milioni i mes-
saggi scambiati giornalmente a livello planetario. E la quantità
d’informazioni disponibile sta diventando sempre più smisura-
ta. Valutarne fondatezza e qualità è un’impresa titanica. Nel
medesimo tempo, in questa stessa società ipermediatizzata,
risulta sempre più difficile capirsi, trasmettere emozioni vere,
rendere partecipi gli altri di sensazioni sincere o intuizioni
senza secondi o terzi fini. Con disarmante facilità, ovunque e
nelle situazioni più disparate, sorgono incomprensioni, malinte-
si o autentici processi alle intenzioni. Persone e istituzioni sem-
brano sempre meno capaci d’interagire in maniera civile e
soprattutto costruttiva. Il linguaggio più diffuso nella grande
rete è quello dell’insulto, dello sgarbo o del dubbio. Tra indivi-
dui, nuclei familiari, all’interno del mondo della scuola o dello
sport, per non parlare della politica o dell’ambito imprendito-
riale e finanziario si sta perdendo la cultura del rispetto. E il
senso della misura!
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Per farlo il CGIE deve indubbiamente riappro-
priarsi dello spirito battagliero, e propositivo allo
stesso tempo, che lo aveva caratterizzato fino alla
prima elezione della rappresentanza parlamentare.
E deve affrancarsi dai partiti e dalle loro segreterie
romane, verso le quali – per riacquistare forza e
credibilità – dovrebbe avere un approccio solido, di
organismo in grado di agire nel suo complesso
senza scindersi nei rivoli di appartenenza.
Certamente è questo il compito più arduo. I partiti
(non tutti) sono ben posizionati all’interno del
CGIE, in particolare attraverso i parlamentari elet-
ti all’estero e i loro Patronati di riferimento, un
combinato disposto che ha influito pesantemente
sulle scelte delle persone elette a ricoprire i ruoli
chiave negli organi del Consiglio. 
L’elezione di Michele Schiavone a Segretario
Generale del CGIE, occorre sottolinearlo, segna
un punto a favore nel generale progetto di rinno-
vamento. Il nuovo Segretario Generale, pur prove-
nendo dalla militanza partitica (è il segretario in
carica del Partito Democratico in Svizzera), ha dato
prova di saper unire due fondamentali aspetti: la
capacità di discernimento e la fedeltà ai valori del-
l’emigrazione. Discernimento vuol dire lottare per
le giuste cause e per i diritti degli emigrati senza
farli dipendere dagli interessi del proprio partito;
fedeltà ai valori dell’emigrazione vuol dire mante-
nere vivo il filo della memoria e sapere interpretare
le trasformazioni sociali e politiche per agire con
passione e attenzione rispetto alle sfide del futuro. 
Le prime parole pronunciate dal nuovo Segretario
Generale sono indicative sotto questo profilo:
“Questo lavoro di cui sono onorato – ha dichiara-
to Michele Schiavone - non può essere svolto da
un’unica persona, è un lavoro che cercheremo di

compiere assieme mettendo tutti in condizione di
essere protagonisti e allo stesso tempo cercheremo
di valorizzare attraverso la vostra presenza le
comunità che rappresentiamo nel mondo”.
Comunità che ora vivono in contesti profonda-
mente cambiati rispetto al passato e spesso in Paesi
leader mondiali a livello economico e politico,
come ha sottolineato il Direttore generale del
Maeci per gli Italiani all’Estero, Cristina Ravaglia,
nei saluti indirizzati ai nuovi consiglieri del CGIE.
“Italiani all’estero – ha sottolineato il Ministro
Ravaglia ricordando le ragazze decedute nel dram-
matico incidente stradale in Spagna – vuol dire
tante cose, vuol dire essere vecchia emigrazione,
essere ricercatori, studenti Erasmus, vuol dire
anche essere persone che cercano miglior fortuna
altrove. Ricordiamo quindi queste ragazze – ha
proseguito la Ravaglia –  con affetto e una infinita
tenerezza, perché potevano essere figlie nostre”. 
Le ACLI hanno dato, fin dalla sua prima istituzione,
un grande e appassionato contributo al CGIE; sia
con dirigenti provenienti dalle realtà acliste all’este-
ro sia con l’impegno dei dirigenti nazionali. Nel
CGIE appena insediato la pattuglia aclista è ancora
una volta numerosa, soprattutto in rappresentanza
della rete aclista in Europa. Per la Svizzera possiamo
contare sull’impegno di due aclisti molto qualificati
ed esperti, Antonio Putrino e Giuseppe Rauseo, che
di certo faranno sentire la voce dell’associazionismo
e della società civile nel lavoro del Consiglio
Generale degli Italiani all’Estero. A partire dal
primo obiettivo, quello dell’autoriforma del CGIE,
un progetto fondamentale per il futuro e probabil-
mente per la sopravvivenza di questo organismo di
rappresentanza, che non può essere affidato esclusi-
vamente ai parlamentari eletti all’estero.3

Nuovo CGIE, Schiavone eletto segretario generale
Dopo una lunghissima attesa (assurda in un Paese normale) durata ben 12 anni – da luglio 2004
fino a marzo 2016 - si è finalmente insediato il Consiglio Generale degli Italiani all’Estero, rinno-
vato in buona parte nelle persone elette a rappresentare milioni d’italiani emigrati e rinnovato
nello spirito che pare animare la nuova squadra. A loro e all’intero Consiglio esprimiamo i nostri
rallegramenti e gli auguri di buon lavoro. E soprattutto auguriamo loro di dimostrare sul campo
e con i fatti la volontà di avviare una stagione nuova nel rappresentare verso il Parlamento e il
Governo le questioni degli italiani residenti all’estero; ma anche verso le comunità emigrate che,
non lo si può negare, si sono progressivamente allontanate dagli organismi di rappresentanza e
dalla politica italiana. Occorre, infatti, molto lavoro per recuperare una dimensione accettabile
della partecipazione e dell’aggregazione (le elezioni per il rinnovo dei Comites hanno segnato il
punto di caduta più basso con una partecipazione irrisoria). 

di Franco Narducci, presidenza ACLI Svizzera 

Michele Schiavone
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L’UDC (SVP) contro i l  resto del mondo 

POLITICA

Non si è ancora spento l’eco dell’iniziativa dell’UDC per l’e-
spulsione automatica degli stranieri che commettono reati,
nettamente bocciata dal popolo svizzero, che arriva già in
votazione un nuovo referendum. Il prossimo 5 di giugno il
popolo svizzero è chiamato nuovamente a votare per accet-
tare o meno la nuova legge del diritto di asilo. 
Lo scorso 26 gennaio l’UDC ha infatti consegnato alla
Cancelleria federale le firme necessarie per chiedere l’abro-
gazione di questa nuova legge. È bene sottolineare che, in
base alla Costituzione, per indire un referendum in Svizzera
bastano 50 mila firme, raccolte entro 30 giorni. L’UDC pro-
muove referendum a ripetizione su una problematica, quella
degli stranieri, che risulta essere la propria maggiore fonte di
propaganda elettorale. 
Anche i richiedenti asilo, nonostante che la nuova legge pre-
veda di poter vagliare in breve tempo le domande per deci-
dere chi ha diritto e chi no, sono diventati strumento di pro-
paganda elettorale populista. 

La revisione della legge si è resa necessaria per
poter avere una marcata accelerazione delle pro-
cedure sulle numerose richieste d’asilo. Nel 2015
sono state circa 29.000. Attualmente i casi più
complessi richiedono fino a 700 giorni. Si vuol
arrivare ad evadere il 60% delle domande in 140
giorni. 

In occasione della conferenza sull’asilo del 21
gennaio 2013, i Cantoni, l’Unione delle città sviz-
zere e l’Associazione dei Comuni svizzeri hanno
approvato all’unanimità sia il rapporto sia gli ele-
menti cardinali dell’assetto “Ristrutturazione del
settore dell’asilo”. 

di Luciano Alban, vice presidente ACLI Svizzera

La modifica della legge venne definitivamente
approvata dal parlamento il 25 settembre 2015.
Mentre tutte le ultime riforme, che miravano
prioritariamente ad inasprire la legge, erano state
sostenute dai partiti di destra e di centro, questa
volta la revisione è stata approvata in blocco da
una maggioranza di centro e di sinistra.
Ritrovatasi per la prima volta da molto tempo
isolata sul fronte dell’asilo, l’Unione democratica
di centro (UDC) ha tentato di apportare un
nuovo giro di vite alla legge, presentando una set-
tantina di emendamenti, tutti respinti. 

Entrambe le Camere del Parlamento hanno inol-
tre respinto nettamente la mozione inoltrata in
giugno dall’UDC, che chiedeva di sospendere
l’applicazione della legge sull’asilo per un anno,
bloccando tutte le procedure di esame delle
domande.  
L’applicazione della nuova legge è stata speri-
mentata a Zurigo-Altstetten e ha dato risultati
oltremodo positivi. Tutti i soggetti coinvolti
hanno espresso parere favorevole. 
Non solo si sono accelerati i tempi del procedi-
mento secondo le previsioni, ma si è ottenuto
anche un forte risparmio con un notevole conte-
nimento dei costi. 
Per l’UDC, invece, si tratta di pura propaganda di
Stato! 

La campagna referendaria è entrata già nel vivo
con i pro e contro. 
Anche noi dobbiamo fare la nostra parte per
difendere questa revisione.  Partecipare al voto è
un impegno di civiltà e di corresponsabilità. Il
risultato della votazione va oltre il quesito stesso
del referendum. 
Si tratta di contenere l’arroganza di un partito
populista che tende a disconoscere anche i prin-
cipali diritti universali della persona. È importan-
te parlarne e discuterne nei nostri circoli. 
La formazione civica fa parte dei compiti delle
ACLI. Il ricordo dei profughi dell’ultima guerra
mondiale, respinti alle frontiere della Svizzera, e
finiti nei forni crematori dovrebbero far riflette-
re.   
Tutti gli aventi diritto si esprimano con il voto
che è la più importante arma della democrazia.3

Luciano Alban
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Impossibile, ormai, immaginar le nostre giornate senza di lei. Stiamo parlando della realtà virtua-
le. Che si tratti di mantenere i contatti, in maniera comoda e poco complica-ta, con amici resi-
denti in altri continenti, scambiarsi suggerimenti in cucina o esprimere la nostra solidarietà con
i profughi di guerra sulla rotta dei Balcani, le reti sociali come Facebook, Twitter e YouTube offro-
no opportunità inaspettate anche ai sindacati.

Per le questioni politiche o sociali, le reti sociali
rappresentano una gradita piattaforma per incon-
trare persone con idee affini, scambiarsi novità e
opinioni o sostenersi vicendevolmente. Qui il
problema dell’equità di una condizione, di una
decisione o di un’evoluzione può essere valutato
alla luce del giorno (quello virtuale). Si tratta sol-
tanto di trovare i canali giusti o di creare le comu-
nità appropriate. Se il tuo profilo ha sempre più
follower, si innesca un effetto cascata che fa
aumentare esponenzialmente la diffusione delle
tue notifiche. È la chiave per aiutare un movi-
mento sociale ad avere il vento in poppa. 

Trovare la formula giusta
Perfino dei perfetti sconosciuti possono ascende-
re, da un giorno all’altro, a vorticosa notorietà,
soprattutto se il loro messaggio solleva un pro-
blema etico convenientemente confezionato in
un linguaggio emozionale. Attraverso i social
media, negli ultimi cinque anni dalle zone di guer-
ra sono giunte molte più informazioni di quante
i canali mediatici abituali avrebbero mai potuto
diffondere con la stessa rapidità. Per contro, è più
che lecito mettere in discussione la veridicità di
talune informazioni. Ci vuole poco a girare un
video fra amici o a diffamare un avversario – e
ancor meno a farli diventare virali. Quando una
notizia falsa inizia a circolare, solitamente è già
troppo tardi. Spesso una rettifica non raggiunge
gli stessi utenti, e un “errata corrige” non esplica
gli stessi effetti. Con la possibilità di attingere
rapidamente ad informazio-ni incensurate prove-
nienti da tutto il mondo accettiamo anche il
rischio di venire fuorviati da notizie false. 

La qualità dell’informazione
Le questioni sindacali in Svizzera non possono
tenere il passo con la mediatizzazione delle ingiu-
stizie perpetrate in Medio Oriente o la miseria
che dilaga nel Terzo Mondo. Abbiamo la fortuna

di Selina Tribbia, responsabile del servizio per la migrazione di Syna

di vivere in un Paese con uno Stato di diritto ben
saldo, dove gli abitanti sono perfettamente con-
sapevoli dei privilegi di cui godono. Ma le iniqui-
tà sociali non si fermano alle nostre frontiere –
semplicemente, da noi non sono altrettanto
manifeste. Senza una mobilitazione sociale, nem-
meno le nostre questioni sindacali in Svizzera
possono progredire. Come dimostrato, a fine feb-
braio 2016, dalla votazione popolare riguardante
l’iniziativa per l’attuazione. In quell’occasione, la
mobilitazione delle giovani generazioni ha fun-
zionato, e in questo modo è stato possibile rag-
giungere cerchie altrimenti tendenzialmente apo-
litiche. 
Come parte attiva di un movimento sociale,
anche Syna desidera avvalersi di queste reti – non
soltanto per tutelare le questioni politiche dei
suoi affiliati, ma anche per migliorare la consape-
volezza sulle classi sociali. Rispolverando questo
concetto, caduto un po’ in disuso, e corroboran-
dolo con esempi attuali attraverso i social media,
si potrebbe influire positivamente sul numero di
affiliati. In fondo, tutti noi vogliamo dei cittadini
ben informati, impegnati e aperti al dialogo; ma
per raggiungere lo scopo occorre sfruttare tutti i
canali d’informazione disponibili.3

La  d i nam ica  de l l e  re t i  soc i a l i
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Soc i a l  ne twork , t r a  potenz i a l e  e  per i co l i

Per prima cosa le vogliamo chiedere delle
potenzialità di questi nuovi strumenti della
comunicazione; come è cambiato il mondo con
l’avvento dei social network? E quali sono,
secondo lei, i probabili sviluppi futuri?
Più che di potenzialità future parlerei di risultati
attuali: oggi possiamo comunicare con quasi tutto
il mondo a costo zero e possiamo farci sentire,
leggere e vedere da quasi tutto il mondo. Se pen-
siamo a quanto erano care le telefonate e a quan-
to era difficile fare comunicazione di massa anche
solo pochi anni fa, sono cambiamenti epocali.
Forse diamo tutto questo troppo per scontato. Il
futuro è incerto: il successo dei social network
facilita la comunicazione ma al tempo stesso
rende facile il controllo, la schedatura e la censu-
ra. Da un’internet libera, regolata da standard tec-
nici e dalle leggi nazionali, rischiamo di passare a
Facebook, dove la scelta di quello che è visibile e
quello che è lecito dire e mostrare è in mano a
una società commerciale. In un modo o nell’altro,
la comunicazione digitale sarà sempre più perva-
siva: meglio impararla per usarla bene invece di
essere usati.

La rapida diffusione dei social network ha cam-
biato il modo di comunicare. Ci sono molti
vantaggi ma sembra ci siano anche altrettanti
rischi. È vero? Quali sono?
Ci sono rischi se si usano i social network senza
riflettere. I social network non sono spazi liberi di
comunicazione creati per il bene dell’umanità:
sono luoghi commerciali dedicati alla raccolta
massiccia di informazioni personali da rivendere
a scopo pubblicitario. Questo implica che la pri-
vacy e la sicurezza sono poco prioritarie in questi
ambienti. È quindi opportuno riversare nei social
network il minor numero possibile di dati perso-
nali (per esempio nome e cognome reali, indiriz-
zo di casa, scuola frequentata, luogo di lavoro) e
informarsi su quali dati vengono raccolti poco
esplicitamente (posizione minuto per minuto, per
esempio). 
Mettere foto intime sui social network, anche se
le si imposta come “private”, è un autogol mici-
diale: prima o poi finiranno per diventare pubbli-
che. Con pochi clic è possibile, su Facebook o
Instagram, raccogliere nomi, cognomi e foto di
una classe o i luoghi frequentati da una persona:
un aiuto pericoloso per stalker, bulli digitali, part-
ner ed ex partner gelosi. Riprendiamoci la nostra
vita.

Chi è più esposto ai rischi citati? Adulti o gio-
vani? Uomini o donne? Cosa fare? Come com-
portarsi?
Siamo tutti esposti: i giovani danno l’impressione
di essere più padroni dei mezzi digitali, ma è solo
una padronanza superficiale. Conoscono pochis-
simo il reale funzionamento di questi servizi die-
tro il paravento delle icone colorate e non hanno
ancora acquisito l’esperienza cinica di vita che
consentirebbe loro di intuire come potrebbero
essere manipolati. 
Le regole di fondo sono quelle della vita reale:
non dare confidenza agli sconosciuti, non immet-
tere dati reali nei social network, non custodire
foto personali sul telefonino, spegnere la localiz-
zazione se abbiamo uno smartphone, avere pas-
sword differenti per ciascun servizio importante
e soprattutto chiedersi sempre come potrebbero
essere usati contro di noi tutti i dati che immet-
tiamo.

intervista a cura di Ivana Caldelari

COMUNICAZIONE

Le nuove tecnologie della comunicazione si sono sviluppate tra-
mite i cosiddetti Social Network, letteralmente “reti sociali”,
che connettono tra loro individui e gruppi allo scopo di creare
delle “comunità”... fine lodevole e positivo in una società globa-
le che desidera - e nello stesso tempo non può più rinunciare -
a comunicare in tempo reale, esattamente come il “tutto e subi-
to”. Tutto ciò offre grandi opportunità ma presenta anche un
rovescio della medaglia e può rappresentare un pericolo
soprattutto per le generazioni nate e cresciute nell’era “social”
ma anche per  chi li usa ma in fondo non li conosce e per colo-
ro che vi ripongono cieca fiducia. Ne abbiamo parlato con Paolo
Attivissimo, giornalista informatico e esperto del settore.

Paolo Attivissimo

Giornalista e consulente informatico, 
traduttore tecnico, divulgatore scientifico,
cacciatore di bufale, studioso della 
disinformazione nei media. 

www.attivissimo.net/
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Esistono rischi accertati per la salute e quali
sono i rimedi?
Si parla sempre più spesso di dipendenza da
internet, o meglio da social network, e in effetti
non è difficile incontrare casi (giovanili ma non
solo) di persone che non riescono a staccarsi dalla
Rete, o meglio dalla comunicazione nei social
network o dai giochi online, al punto da trascura-
re il contatto interpersonale diretto. Spesso a
scuola si notano studenti, anche giovanissimi, che
crollano sui banchi perché non hanno dormito e
sono rimasti online tutta la notte a giocare o chat-
tare. I rimedi non sono, a mio avviso, i divieti di
usare queste tecnologie, ma le offerte di stimoli
alternativi. Troppo spesso vedo genitori che
“parcheggiano” i figli davanti all’iPhone o alla
Playstation per non avere la scocciatura di dover-
li intrattenere. Aggiungerei anche che un genito-
re, prima di regalare un dispositivo digitale a un
figlio o a una figlia, dovrebbe chiedersi sempre se
quel dispositivo è collegabile a internet e come
limitarne il tempo e gli orari d’uso.

Quanto è verosimile che qualcuno a livello glo-
bale spii ciascuno di noi anche nei messaggi pri-
vati sia via mail sia via chat o altri social: quali
vantaggi avrebbe e quanto sarebbe dispendio-
so? Non le pare che sia un pochino esagerato?
No, anzi: il monitoraggio automatico di tutto
quello che immettiamo nei social network o nella

mail è la norma. Se uso Gmail, Google legge tutta
la mia posta automaticamente per potermi pro-
porre pubblicità pertinenti ai miei interessi. Se
uso Facebook nella maniera standard, il social
network sa come mi chiamo, sa chi sono i miei
amici, sa dove vado in vacanza, vede le foto delle
mie vacanze, sa chi sono le persone con le quali
comunico maggiormente e può leggere anche i
messaggi “privati”. I vantaggi, per queste aziende,
sono enormi: anzi, per Google, Facebook e molti
altri grandi nomi di internet questa raccolta di
dati è la principale fonte di reddito. I dati acquisi-
ti vengono venduti agli inserzionisti pubblicitari.
I guadagni sono talmente elevati che queste
società offrono gratuitamente i propri servizi. Ma
una delle regole di internet è che se non paghi per
un servizio non sei un cliente: sei il prodotto in
vendita.
Non credo sia esagerato, anzi: troppi utenti non
hanno idea di quanti dati lasciano in giro e di
quanto questi dati siano facilmente accessibili
anche a un ficcanaso dilettante. I recenti scandali
per le foto intime di adolescenti e celebrità e per
le esternazioni di politici e altri personaggi di
spicco dimostrano che è ora di mettersi seria-
mente a riflettere su come custodire la propria
vita privata.3
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Ormai tutti abbiamo familiarizzarizzato con il termine Social network, le reti sociali virtuali che rappresentano
una novitá del nostro tempo. Uno studio recente qui sotto presentato approfondisce il rapporto con i Social
network da parte dei nativi digitali, ovvero coloro che sono nati e cresciuti nell'era di internet.

di Luca Rappazzo, dei Giovani delle ACLI Svizzera

I  n a t i v i  d i g i t a l i  e  i  S o c i a l  n e t wo r k

Lo studio
Secondo lo studio “Social Networking, Age and
Privacy” il 38% di coloro che hanno un’età com-
presa tra i 9 e i 12 anni usano i Social network. Un
quinto di questi dice di avere un profilo su
Facebook anche se, teoricamente, l’età minima d’i-
scrizione consentita dal servizio è di 13 anni. Ciò è
possibile perché emerge che solo un terzo dei
genitori non permette ai figli di usare i Social net-
work, un quinto li fa usare con una supervisione, e
quasi la metà non restringe l’accesso.  Considerato
che nella fascia che va dai 13 ai 16 anni la percen-
tuale d’uso sale al 77% appare evidente l’impor-
tanza di analizzare il comportamento di questa
generazione nell’utilizzo dei Social network.

Le ragioni del successo
Il social networking permette cose che risultano
essere importanti agli occhi di questi ragazzi.
Prima fra tutte è l’interazione, seguita dalla colla-
borazione e dalla condivisione. Come notano gli
autori di cui prima si è trattato, questa generazione
è alla ricerca spasmodica di un proprio spazio pri-
vato, e lo cerca nel virtuale dal momento che nel
reale lo percepisce come negato. Cercare questo
spazio nel virtuale significa renderlo pubblico ed è
per questo che lo studioso Boccia Artieri parla di
“spazio privato in pubblico”.  Questo processo
porta a delle conseguenze che si ripercuotono sulla
vita reale e che segnano dei profondi cambiamen-
ti sociali e individuali.

L’esigenza di esibirsi
Oltre all’interazione e alla condivisione, i nativi
digitali utilizzano la rete per l’esibizionismo.
Sempre dallo studio “Social Networking, Age and
Privacy” si scopre che i più giovani sono anche i
più propensi ad avere un profilo visibile: il 29%
nella fascia 9-12 anni sceglie di settare il profilo su
“pubblico”. Un quinto di quelli che hanno il pro-
filo aperto mostrano anche il proprio indirizzo
e/o il numero di telefono. Ciò avviene perché nel
digitale tutto è lecito e niente (o quasi) risulta proi-

bito. Prendiamo sempre Facebook come esempio.
Mettere le proprie foto in alcuni casi sembra dirci
“Guardatemi, amatemi”, “io sono stato a Berlino”,
“io vado sempre in discoteca”. Oltre che una
forma di esibizionismo questi fenomeni potrebbe-
ro essere sintomi di un bisogno sfrenato di parlare
di sé, di raccontarsi. 

Se la privacy non è una priorità
L’altra faccia della medaglia riguarda la consapevo-
lezza e l’opportunità di proteggere e preservare i
propri dati e contenuti da parte dei giovani.
L’abilità di destreggiarsi tra le impostazioni della
privacy cresce con l’età: dice di sapere come modi-
ficarle il 55% di coloro che hanno 11-12 anni e il
78% dei 15-16enni. Questi ragazzi sentono la pul-
sione di parlare si sé, di esprimersi e di far saper al
maggior numero possibile di persone quello che
sono, le emozioni che provano e i sogni che
hanno. Un’ipotesi è che la società di oggi spesso ci
costringe a delle relazioni sociali sempre più fret-
tolose e fugaci, quasi superficiali. La rete diventa
quindi la valvola di sfogo per le emozioni più pro-
fonde, senza inibizioni e nella consapevolezza di
poterlo fare senza avere di fronte una persona in
carne ed ossa.

Una curiosità vorace o addirittura morbosa
Un altro aspetto interessante è quello che Boccia
Artieri chiama “abbonarsi alle vite degli altri”. Un
numero importante di utenti di Fecebook utilizza
il Social network per spiare quello che fanno gli
amici. La natura umana ci porta sicuramente alla
curiosità verso la vita di chi ci circonda, e
Facebook viene incontro a questo bisogno di sape-
re permettendoci di rimanere anonimi e senza
lasciare traccia delle nostre sbirciate. Il desiderio di
poter affermare “io so tutto” svela il perché di tale
curiosità. Quel “io so tutto” non è riferito solo alla
cultura o a fatti di attualità ma, anche e forse
soprattutto, si riferisce alla sfera sociale che li cir-
conda e sta a significare “io so tutto di tutti”.3

COMUNICAZIONE

Luca Rappazzo
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La formazione del  consenso pol i t ico 
nel la  soc ietà g loba le
Con l’avvento del terzo millennio, il declino delle ideologie del novecento e il tramonto dei partiti tradizionali nella
società contemporanea, sta generando un disorientamento individuale e collettivo che spinge all’isolamento e alla
atomizzazione delle comunità locali e delle aggregazioni sociali, ormai orientate alla ricerca di nuove strade di par-
tecipazione e di comunicazione per tornare in campo nelle sfide epocali e nella competizione politica.

Il vuoto generato dalla scomparsa dei luoghi sto-
rici di aggregazione, di appartenenza e di costru-
zione democratica dei progetti di cambiamento,
che può alimentare spinte eversive con l’emersio-
ne dei populismi e delle tentazioni egemoniche dei
detentori dei mass media, sembra trovare oppor-
tunità alternative con la diffusione del Web e dei
social network, in un mix di virtuale e reale che
apre spazi inesplorati di protagonismo soggettivo.
La “battaglia delle idee”, che si svolgeva nelle
piazze in occasione delle sfide elettorali municipa-
li e nazionali, si trasferisce nei talk show televisivi,
con una fruizione personale e familiare, disartico-
lata dal confronto più allargato, con il rischio di
una manipolazione delle coscienze e della verità,
in relazione agli interessi e agli obiettivi degli invi-
tati ai dibattiti e dei proprietari delle reti.
Non c’è tuttavia spazio per la nostalgia o per esor-
cismi, nel cambio d’epoca della rivoluzione infor-
matica, mentre le nuove generazioni dei nativi
digitali navigano quotidianamente, senza comples-
si di inferiorità, in una rete senza confini che offre
occasioni di connessioni e legami sociali online,
aperti allo scambio di informazioni e alla diffusio-
ne delle opinioni su scala mondiale.
Le potenzialità delle reti sociali sono infinite e
possono esercitare un’influenza crescente negli
orientamenti elettorali, in senso negativo o positi-
vo, che deve tuttavia essere bilanciata con la risco-
perta della realtà fisica dei rapporti fra le persone,
per favorire la sperimentazione di una cittadinan-
za attiva e la partecipazione intergenerazionale alla
gestione del bene comune.      
Non si tratta dell’alternativa all’evoluzione della
tecnologia informatica, ma di una inevitabile
interdipendenza fra una comunità virtuale in inar-
restabile espansione e le esigenze di un contropo-
tere da  radicare nei territori e nelle comunità di
appartenenza, per superare le solitudini e le mar-
ginalità nella costruzione di un tessuto sociale
aperto alla convivenza e alla condivisione.

di Giovanni Garuti, ACLI Lombardia

La nascita in rete e l’affermazione elettorale in
Italia del movimento Cinque Stelle, è emblemati-
ca del tentativo di avviare un processo di demo-
crazia diretta fra la web community e le istituzio-
ni, da conquistare senza l’intermediazione dei par-
titi e il confronto con le forze sociali rappresenta-
tive delle espressioni della società civile e del
mondo del lavoro.
Le comunità e il popolo di internet, da facebook
a twitter, stanno creando consenso e intrecciano
idee per cambiare il mondo e guardare al futuro,
con il rischio della sottovalutazione del potere
finanziario ed economico  che riesce a coinvolge-
re l’opinione pubblica in scorciatoie e scelte fina-
lizzate ad interessi particolari, in contrapposizione
alle esigenze di equità e giustizia.
C’è la necessità della riscoperta del ruolo dei corpi
intermedi, dalle associazioni di volontariato alle
organizzazioni sindacali e sociali, nell’intreccio
virtuoso con i social network, per coinvolgere le
nuove generazioni nell’impegno personale sul ter-
ritorio e nelle comunità di appartenenza per le
sfide che ci attendono nella società contempora-
nea in epoca digitale.
L’influsso della rete nel rapporto con il mondo
che cambia, deve portare a superare le solitudini e
l’isolamento, per una nuova stagione di impegno
sociale,  per sentirsi parte di una comunità reale
nelle piazze fisiche, nella sussidiarietà delle scelte
e nel rapporto con gli altri, in alternativa alla per-
sonalizzazione della politica e al leaderismo, che
impediscono la partecipazione attiva delle perso-
ne alla vita democratica.3

Giovanni Garuti, giornalista
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I rischi ai quali oggi l’essere umano è sottoposto nell’era del consumismo e dell’individualismo, sono molteplici e
spesso si camuffano in comportamenti all’apparenza “normali”. Una società abituata a “divorare”, consumare e vive-
re tutto senza mezze misure, con la tendenza a portare sempre tutto all’abuso, è soggetta a patologizzare le pro-
prie abitudini rischiando di incombere nelle cosiddette “nuove dipendenze”.

di Marcello Cartolano, Responsabile INGRADO – Servizi per le dipendenze 

Nuove dipendenze: specchio della società 

Le nuove dipendenze comprendono tutte quelle
forme di difficoltà o dipendenza in cui non è impli-
cato l’uso di una sostanza (alcol, cocaina, eroina,
medicamenti, cannabis, ecc.). L’oggetto  della
dipendenza è invece un comportamento o un’atti-
vità lecita e socialmente accettata e si parla quindi
di “dipendenze comportamentali”. Esiste una vasta
gamma di comportamenti ed attività che possono
divenire problematici e evolvere in dipendenza:
internet, smartphone, videogames, sesso, porno-
grafia, gioco d’azzardo, lavoro, sport, shopping
compulsivo e dipendenza affettiva. Per la maggior
parte delle persone queste attività rappresentano
parte integrante del normale svolgimento della vita
quotidiana, ma per alcuni individui possono assu-
mere caratteristiche patologiche. 
In questi casi, l’elemento di dipendenza e le espe-
rienze ad esso correlate, assorbono le personalità
del soggetto, divenendo il fulcro della sua vita pri-
vata e delle sue esperienze. La dipendenza non chi-
mica è uno dei massimi rappresentanti della psico-
patologia moderna e postmoderna. Si può afferma-
re che le dipendenze senza droghe da attività legali
costituiscono le dipendenze da lusso, opulenza e
sistema poiché sono l’espressione dei modelli stes-
si della civiltà occidentale. Le cause di tutti gli stati
di dipendenza, con o senza droga, si distribuiscono
tra fattori ambientali e fattori individuali. 
Fattori ambientali:
1. eccessive pretese o stress; 2. disponibilità dell’og-
getto; 3. ricompense abituali.
Fattori individuali:
1. fragile supporto familiare; 2. personalità vulnera-
bile.
Come detto di regola si tratta di attività lecite,
socialmente accettate e integrate nel normale svol-
gimento della vita quotidiana. Tuttavia questi com-
portamenti possono costituire vere e proprie
dipendenze con gravi conseguenze per l’individuo
a livello psichico, per la propria sfera affettivo-rela-
zionale e in ambito lavorativo o scolastico. Ecco
quindi che diventa fondamentale in questi casi
rivolgersi a specialisti, psicoterapeuti o centri spe-

cializzati, che possano sostenere la persona e le per-
sone significative per lui e iniziare un cammino di
cura.

Sintomi e conseguenze dell’iperconnettività
Può succedere che il tempo dedicato all’utilizzo di
Internet (navigare, giocare, chattare, ecc.) aumenti
costantemente fino a diventare incontrollabile,
anche di fronte alle seguenti ripercussioni negative:
l i propri ambiti di vita vengono pesantemente tra-
scurati – la famiglia, la relazione di coppia, il lavo-
ro, lo studio, le relazioni in generale – fino ad un
vero e proprio isolamento sociale
l grosse perdite di denaro nel caso di gioco d’az-
zardo e di acquisti compulsivi
l la costruzione di relazioni a rischio attraverso
social e chat
l disturbi cognitivo-sensoriali dovuto all’esposizio-
ne prolungata davanti ad uno schermo
l la sensazione di alienazione rispetto al mondo
circostante
l cefalee e disturbi del sonno e del ritmo circadia-
no (equilibrio sonno-veglia).
Difficilmente tutti questi sintomi si presentano
contemporaneamente. Se l’uso eccessivo si protrae
costantemente nel tempo, divenendo sempre più
una dipendenza, questi sintomi tendono ad emer-
gere con regolarità e ad attenuarsi con sempre più
difficoltà. Ne consegue che la qualità della vita della
persona si deteriora drasticamente.
Le relazioni web-mediate tendono a sostituire quel-
le reali (caratterizzate dalla comunicazione verbale
e non-verbale, del corpo) favorendo la comparsa di
sensazioni di onnipotenza, di vissuti di depersona-
lizzazione ed una tendenza al controllo dell’altro,
piuttosto che alla condivisione con l’altro/gli altri.
L’abuso porta ad un progressivo ritiro sociale, al
decadimento del rendimento lavorativo o scolasti-
co, alla mancata partecipazione attiva alle dinami-
che famigliari, al distacco emotivo; mentre l’asti-
nenza da connessione induce principalmente rab-
bia con possibile aggressività verso se stessi o gli
altri (famigliari, amici, colleghi, …).3

COMUNICAZIONE

Marcello
Cartolano
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Social Network e GenerazionePiù-anziani OCST
Intervista a Marco Treichler, Segretario cantonale di GenerazionePiù-Anziani OCST e Marta Bonaglia, docente
d’informatica, a cui abbiamo chiesto di raccontarci il loro approccio riguardo al tema del nostro dossier.

Di cosa si occupa la vostra associazione?
GenerazionePiù è un’associazione che si occupa di
persone che, raggiunta l’età del pensionamento,
vogliono rimanere attive e continuare a sentirsi
parte viva della società. Molteplici sono gli obietti-
vi che si prefigge e varie le attività che svolge
durante l’anno. Alla base di tutto c’è però il desi-
derio di favorire incontri e amicizie che possono
stimolare i soci ad evadere dalla loro solitudine e
ad integrarsi socialmente. Le nuove tecnologie
della comunicazione costituiscono oggi un poten-
te strumento capace di superare alcuni ostacoli
legati alla minore mobilità di certe persone che
rischierebbero di isolarsi dal mondo.

Offrite delle attività legate alle nuove tecnologie,
in particolare della comunicazione?
Fra le attività di formazione proposte, l’informati-
ca ha sempre occupato un posto di rilievo, in con-
sonanza con l’evoluzione della nostra società. In
un primo tempo l’offerta riguardava in particolare
l’uso del PC e delle sue funzionalità di base, quello
dei programmi più diffusi, come Word e Excel,
nonché la conoscenza dell’affascinante mondo di
Internet.
Oggi l’attenzione si è spostata sui nuovi dispositivi
mobili, vale a dire smartphone e tablet.
Maneggevoli e funzionali, meno complicati da
usare rispetto al computer, incontrano il favore
anche delle persone della terza e della quarta età.
GenerazionePiù, sempre attenta ai bisogni dei suoi
soci, non poteva non cogliere la sfida; pur conti-
nuando a proporre una formazione su PC, ora
però, con lezioni individuali, che permettono di
adeguarsi meglio agli interessi specifici dell’utente,
organizza anche, in collaborazione con Pro
Senectute, corsi di tablet, diventati ormai il clou
dell’offerta informatica. Grazie a questi dispositivi
le persone riscoprono la possibilità di incontrare,
in tutti i sensi, amici e familiari anche molto lonta-
ni. Le esperienze fatte dimostrano che l’apprendi-
mento, per quanto ostico possa essere per chi è
completamente a digiuno di conoscenze informa-
tiche, può diventare divertente e stimolante, se

intervista a cura di Aldo Ragusa

fatto all’interno di un gruppo. Sicuramente meno
frustrante che se attuato in solitudine o affidando-
si a figli e nipotini, che ti “liquidano” in tre paro-
le…! La nostra associazione aderisce anche al pro-
getto “Essere mobili”, nell’ambito del quale ven-
gono organizzati annualmente corsi, destinati agli
anziani, su come affrontare in modo sostenibile la
mobilità quotidiana.

Quali gli ostacoli incontrati più frequentemente?
Per GenerazionePiù è importante mettere le per-
sone della terza e quarta età in condizione di usare
le nuove tecnologie, affinché la loro diffusione a
tutti i livelli non costituisca più un ostacolo, come
può esserlo un distributore automatico dei bigliet-
ti per l’uso di un mezzo pubblico, ma un’opportu-
nità per migliorare la qualità di vita.
Non si deve infatti dimenticare che queste tecno-
logie permettono anche di sopperire a vere e pro-
prie deficienze fisiche. E allora diventano davvero
un’opportunità! Pensiamo, per esempio, a chi, con-
frontato con difficoltà visive, può far capo a un
sistema di messaggistica vocale o leggere il giorna-
le sullo schermo, adattando le dimensioni del testo
alle proprie esigenze. O ancora a chi, affetto da
difficoltà d’orientamento, si sente rassicurato dal
fatto di poter essere rintracciato in qualsiasi
momento.

Vedete degli aspetti negativi?
Come sempre, esiste però anche il rovescio della
medaglia, per evitare le derive che l’uso inappro-
priato di queste tecnologie può generare, come l’i-
solamento dalla società. Di questo problema sono
toccati particolarmente coloro che si sono “perfe-
zionati” nei social media come Facebook o Twitter
il cui utilizzo può portare, paradossalmente, all’i-
solamento sociale-relazionale.
GenerazionePiù continuerà quindi ad offrire una
serie di opportunità di “vivere” le relazioni so-ciali,
cosa essenziale per il nostro
benessere.3

Marco Treichler

Marta Bonaglia
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La busta arancione conterrà verosi-
milmente quattro pagine. Nella prima
vi sarà la data di pensionamento pre-
vista, l’importo mensile lordo (ricor-
diamo che in base alla vigente con-
venzione  italo – svizzera una pensio-
ne Inps deve essere tassata nel paese
di residenza, pertanto, per la maggior
parte dei nostri lettori in Svizzera) la
stima dell’ultimo stipendio (trattasi
dell’ultimo datore di lavoro italiano,
non elvetico), il tasso di sostituzione,
cioè la differenza tra l’importo lordo
della pensione e l’importo lordo del-
l’ultima retribuzione. Queste infor-
mazioni sono molto interessanti per
chi si è trasferito da poco in Svizzera
ed è prossimo al pensionamento o
per chi rimpatrierà in Italia (come
lavoratore non ancora pensionato)
nei prossimi mesi.
Nella seconda pagina troveremo un
estratto conto dei contributi (per chi
ha svolto servizio militare si consiglia
controllare se tale periodo è già speci-
ficatamente indicato).  
La terza pagina conterrà invece la
simulazione della contribuzione futu-
ra prevista dall’INPS in base ai diver-
si profili (più o meno ottimisti in rela-
zione alle future retribuzioni).
Nella quarta sarà data la possibilità di
segnalare eventuali errori, le informa-
zioni per accedere al simulatore onli-
ne, quelle sul PIN ordinario e sul
nuovo SPID (torneremo in futuro a
parlare dei sistemi di identificazione
informatica dell’Inps). 
Va detto che l’ultima riforma pensio-

nistica italiana (nota con il nome dei
due artefici: Monti – Fornero) pone
l’accento, per il calcolo del trattamen-
to pensionistico, su tutta la carriera
del lavoratore (non solo sugli ultimi
10 anni come in passato) e sull’am-
montare di tutti i contributi versati (i
più vecchi vengono rivalutati al valo-
re attuale dell’Euro in base a parame-
tri statistici standardizzati). 
È doveroso pertanto sottolineare che
un tale calcolo previsionale per un-
una  trentenne/quarantenne è assai
difficile da fare, in quanto l’evoluzio-
ne futura del proprio singolo stipen-
dio è difficilmente stimabile. Penso in
questo caso a lavoratori che passeran-
no da dipendenti a indipendenti,
donne che con la nascita dei figli
diminuiranno lo spazio dedicato al
lavoro (in Italia è purtroppo ancora
prassi consolidata che l’arrivo dei figli
significhi un ritiro parziale o totale dal
modo del lavoro), lavori part-time o
stagionali che non hanno una base
solida sul medio-lungo periodo, spes-
so frutto di contingenze. Altri para-
metri non singolarmente stimabili (in
quanto macrocomponenti generali),
ma importanti, sono l’evoluzione del
PIL (prodotto interno lordo, insieme
dei beni e servizi prodotti in Italia in
un anno) e l’inflazione attuale e futu-
ra.   

A livello generale, chi vi scrive, si
dichiara soddisfatto dell’operazione
nel suo complesso. Ritengo giusto
che l’INPS si impegni in questa cam-
pagna di chiarimento sul funziona-
mento del sistema e di stima delle
future pensioni. Il pericolo, già sotto-
lineato da molti, risiede in un (proba-
bile) “effetto delusione”, specie per i
cittadini più lontani dalla pensione.
Ossia scoprire che la possibilità del
pensionamento è molto lontana nel
tempo (ben oltre i 65 anni, una età
anagrafica che per molti anni fu con-
siderata non valicabile) e soprattutto
vedersi una previsione d’assegno
piuttosto scarsa. Con il sistema retri-
butivo, infatti, la pensione in Italia era
pari a circa il 70-80% dell’ultimo red-
dito, con il contributivo, nel migliore
dei casi, non si supera invece il 65-
70%, mentre per i giovani si scende
addirittura sotto il 50%. 
Già altri paesi, come la Germania e
Svezia (il colore tipico della busta
arancione deriva appunto dal paese
scandinavo), usano questo tipo di
comunicazione, anche l’Italia si dota
ora di uno strumento similare. Va
detto che INPS non ha segnalato una
tempistica d’invio specifica per i resi-
denti all’estero; come Patronato
ACLI Svizzera daremo la dovuta col-
laborazione alle persone che ci porte-
ranno le loro buste arancioni nonché
le loro domande o osservazioni. 
Concludiamo con una nota elvetica,
anche in Svizzera è possibile avere
una stima di calcolo futuro compilan-
do un apposito modello ricavabile in
internet. Anche in Svizzera la simula-
zione di calcolo AHV-AVS è più pre-
cisa con l’approssimarsi dei 64-65
anni (trattasi infatti di una proiezione
verso il futuro), nel modulo viene
chiesto se l’andamento futuro degli
stipendi sarà in linea con il livello
attuale o se piuttosto si prevede un
aumento o una diminuzione.3

Inps invia le simulazioni sulle future pensioni 
È intenzione dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (la cui nota
abbreviazione è appunto INPS) inviare a circa 7 milioni di lavoratori italiani,
una busta di colore arancione con i dati di previsione riguardanti il tratta-
mento pensionistico futuro. Va detto che tale operazione conoscitiva era già
stata programmata per la fine dell’anno scorso, poi rinviata a questa prima-
vera, per mancanza fondi. Ora dovrebbe (restiamo prudentemente con il
condizionale) essere tutto pronto. 

di Cesare Posillico, Patronato ACLI Lucerna
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Il Patronato ACLI di San Gallo
La città di San Gallo, capoluogo dell’omonimo cantone, patrimonio cultu-
rale Unesco, può essere brevemente descritta come un perfetto connu-
bio tra tradizione e innovazione. Fu proprio qui che verso la fine degli anni
Settanta nacque la sede del Patronato ACLI di San Gallo, inizialmente
come permanenza esterna del Patronato ACLI di Zurigo, sotto la condu-
zione di Gerardo Cristiano e Tullio Brendolise. Verso la fine degli anni
Ottanta, visto l’arrivo di tantissimi italiani nella Svizzera orientale e dun-
que il notevole aumento degli utenti, si decise di creare una sede provin-
ciale, diretta da Matteo Di Gennaro. Quest’ultimo assunse con tenacia la
guida della struttura, promuovendo la nascita di diverse permanenze e
assumendo anche la carica di Corrispondente Consolare Accreditato, di
cui è ancora in possesso. Sempre Di Gennaro, entrò in stretta collabora-
zione con la Missione Cattolica Italiana; è doveroso, pertanto, ricordare il
grande supporto e la grande disponibilità di alcuni missionari dell’epoca,
tra cui Davide Angeli ed Emilio Bernardini.

Il Patronato ACLI di San Gallo, oltre ai consueti servizi previdenziali (pra-
tiche pensionistiche AVS, Inps ed estere, consulenze su Cassa Pensioni)
svolge molteplici attività di natura fiscale, tra cui la compilazione della
dichiarazione delle tasse al fisco elvetico, il calcolo ed il pagamento dei tri-
buti relativi agli immobili posseduti in Italia (Imu e Tasi), le successioni ere-
ditarie, il reperimento in tempo reale delle visure catastali utili, tra l’altro,
per la regolarizzazione degli immobili in Italia al fisco svizzero. Inoltre, si
svolgono anche traduzioni di testi vari, come i Curriculum Vitae o le let-
tere di candidatura per un posto di lavoro, attività apprezzata soprattut-
to dalle nuove generazioni.
Il Patronato ACLI di San Gallo copre una vastissima zona della Svizzera
nord e centro orientale, con permanenze periodiche effettuate dagli stes-
si operatori a Buchs (che comprende anche il principato del
Liechtenstein), Marbach, Kreuzlingen; inoltre,
dal 2015, il Patronato sangallese gestisce
anche le permanenze di Winterthur, Bülach e
Frauenfeld.

L’attuale direttore della sede è Romeo
Bertone (nella foto), nominato a seguito del
pensionamento di Matteo di Gennaro.
Gli uffici sono da sempre situati alla Heimatstrasse 13, presso la Casa
Sant’Antonio e sono facilmente raggiungibili. Per chi arriva in auto, biso-
gna prendere l’uscita autostradale St. Fiden; dalla stazione centrale invece,

gli uffici distano solo cinque
fermate di autobus (Linea n. 3,
fermata Heimatstrasse). 

Nel corso degli anni, il
Patronato ACLI di San Gallo ha
svolto un ruolo fondamentale
nei confronti dell’intera comu-

nità italiana del luogo, creando un forte collante con le istituzioni sia ita-
liane che svizzere, e fornendo un servizio serio ed efficiente che conta di
assicurare ed innovare anche in futuro. 

Poco prima di Pasqua è stato emana-
to dell’agenzia delle Entrate il prov-
vedimento che spiega come fare per
evitare di pagare il canone nella bol-
letta elettrica quando non si possiede
un apparecchio televisivo (o comun-
que adatto a ricevere le trasmissioni).
Si tratta (in esecuzione di quanto sta-
bilisce la legge di Stabilità, articolo 1,
comma 153, lettera a) di autocertifi-
cazioni da presentare all’agenzia delle
Entrate entro il 10 maggio 2016,
direttamente dal contribuente (o dal-
l’erede) mediante una specifica appli-
cazione web disponibile sul sito inter-
net dell'Agenzia delle entrate, utiliz-
zando le credenziali Fisconline o
Entratel rilasciate dall’Agenzia delle
entrate; oppure (cosa che avverrà
nella maggior parte dei casi e ovvia-
mente a pagamento) tramite gli
“intermediari abilitati”, appositamen-
te delegati dal contribuente. 
Questa prima dichiarazione avrà
effetto per tutto il 2016.
L’autocertificazione consiste in una
dichiarazione sostitutiva di “non
detenzione di un apparecchio televisi-
vo da parte di alcun componente
della famiglia anagrafica in alcuna
delle abitazioni per le quali il dichia-
rante è titolare di utenza di fornitura
di energia elettrica”. Il modello con le
istruzioni si trova sui siti: www.agen-
ziaentrate.gov.it, www.finanze.gov.it e
www.canone.RAI.it.  
Nei casi in cui non sia possibile la tra-
smissione telematica, l’autocertifica-
zione potrà essere inviata entro il 30
aprile 2016, allegando una copia di un
valido documento di riconoscimento,
tramite raccomandata al seguente
indirizzo: Agenzia delle entrate,
Ufficio di Torino 1, S.A.T. – Sportello
abbonamenti TV - Casella Postale 22
- 10121 Torino. 
Gli uffici del Patronato ACLI in
Svizzera sono a disposizione per ulte-
riori dettagli e informazioni.3

Esenzione canone Rai
nelle bolletta elettrica
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Il presidente colombiano, Juan
Manuel Santos, ha annunciato l’aper-
tura di una trattativa di pace con
l’Esercito di Liberazione Nazionale
(Eln), un gruppo guerrigliero marxi-
sta attivo dal 1964. L’apertura di un
dialogo di pace con l’Eln si aggiunge
alle trattative già in corso con le Forze
Armate Rivoluzionarie della
Colombia (Farc), che recentemente
hanno subito un rallentamento pro-
prio sul rettilineo finale. 

IN POCHE BATTUTE
a cura di Luca Rappazzo

Colombia: trattativa di pace
definitiva con Eln

La foto delle tre pilote della Royal
Brunei Airlines è diventata virale
dopo essere stata postata online dalla
stessa compagnia di bandiera: le tre
hanno condotto il Boeing 787
Dreamliner dal Brunei a Gedda. È il
primo equipaggio tutto femminile di
un aereo ad atterrare in Arabia
Saudita, l’unico Paese al mondo dove
alle donne è proibito guidare.  

Arabia Saudita: storico volo
con donne pilota

La Svizzera ha chiesto alla Siria di
autorizzare l’accesso sul suo territorio
alla Commissione dell’ONU istituita
nell’agosto 2011 per indagare sulle
violazioni dei diritti umani dopo lo
scoppio del conflitto. Davanti al
Consiglio dei diritti umani delle
Nazioni Unite, con sede a Ginevra,
l’ambasciatore svizzero Alexandre
Fasel ha chiesto anche il rispetto dei
termini dell’accordo di cessate il
fuoco e la garanzia di un accesso uma-
nitario “rapido e senza intralci”. 

Svizzera: chiesta una 
commissione ONU in Siria  

“Prometto la mia assoluta lealtà alla
nazione, al popolo e alla costituzio-
ne”, ha assicurato Nguyen Thi Kim
Ngan, veterana della politica e del
Partito comunista, eletta con il 95,5%
dei voti dei 500 parlamentari. Il presi-
dente dell’Assemblea Nazionale è il
quarto ruolo più influente del Paese. 

Vietnam: prima donna 
presidente del parlamento

Lo scrittore Mr Gwyn, dopo un sog-
giorno a Granada e dopo qualche
mese di ostinato silenzio e di fermissi-
mi rifiuti rivolti al suo inquieto agente
letterario, visitando una galleria d’arte
che propone esclusivamente ritratti di
persone nude, decide di buttarsi nel-
l’improbabile impresa della realizza-
zione di ritratti scritti. Questo nuovo
strano mestiere Mr Gwyn lo chiamerà
“copista”. Perché? Lo vedrete.
Baricco resta un maestro della scrittu-
ra e un geniaccio dell’invenzione/
costruzione di storie e questa volta
riesce a stupirci con un racconto pieno
di idee, ricco di trovate stilistiche e feli-
ci immagini e di situazioni davvero
inusuali.
Così Mr Gwyn, grazie ad un origina-
lissimo broker specializzato in appar-
tamenti particolari, trova un locale che
corrisponde esattamente ai suoi molto
precisi desideri (quindi sufficiente-
mente fatiscente ed estenuato ad arte)
per ospitare il suo “studio di ritratti-
sta”, si fa fabbricare una bizzarra

Mr Gwyn e il mestiere di “copista” 

di Moreno Macchi

colonna sonora che faccia da sfondo
al suo lavoro da un compositore gran-
de amante di cani e che chiama i suoi
con nomi di celeberrimi pianisti, si fa
persino creare delle speciali lampadine
a incandescenza dalla durata esatta di
trentadue giorni e parla con una signo-
ra dall’ombrello bagnato e dal foulard
impermeabile ormai scomparsa (nel
senso di morta!), che lo interroga, con-
siglia e rassicura …
Davvero di che spiazzare il comune
lettore e farlo entrare in una specie di
universo “parallelo”, forse leggermen-
te assurdo, un po’ ai confini della real-
tà. L’unico rimprovero che potremmo
muovere a Baricco è sempre quello di
“costruire” in modo un po’ troppo
visibile i suoi romanzi, ma se il lettore
si lascia sedurre, poco a poco l’artificio
si dilegua e la magia si compie.

ALESSANDRO BARICCO

Mr Gwyn (romanzo)
Ed. Feltrinelli

Tra Oriente e Occidente; in un tempo
piuttosto lontano, si dipana un’intrica-
ta storia di complotti, scoperte, tradi-
menti, leggende, credenze e miti dal
sapore storico-esoterico, il tutto tin-
teggiato di eruditissima inventiva. Tra i
personaggi storici: Lorenzo (detto il
Magnifico), Savonarola, Pico della
Mirandola, Machiavelli, Alessandro VI
(il papa Borgia), i suoi figli Cesare e
Lucrezia, l’illuminato sultano Bayezid
II, Leonardo da Vinci nonché Gesù.
Tra quelli meno storicamente situabili:
giannizzeri, scagnozzi, frati corrotti e
no, gentildonne dal più o meno torbi-
do passato, aristocratici, nobili e popo-
lino. Sullo sfondo: Istanbul, una
Firenze dilaniata dai conflitti di parte,
Gerusalemme e un remoto Tibet tutto
intriso di saggezza secolare e di disci-

pline meditative, un’Europa dilaniata
dalla peste, scossa dalla Riforma e
insanguinata dalle lotte di potere.
Con grande erudizione Martigli impo-
sta una sorta di arzigogolata ma
appassionante epopea, che ci affascina
e ipnotizza. Così non riusciamo a stac-
carci dalla trama del romanzo che ci
sballotta qua e là in un tempo ormai
remoto, ma evocato con bravura e
pieno di colori, odori e colpi di scena.
Il mistero da svelare non è proprio
nuovo: cosa ha fatto Gesù tra i dodici
e i trent’anni, cioè da quando si è
intrattenuto coi dottori nel tempio a
quando inizia la sua predicazione?

MARTIGLI CARLO A
L’eretico (romanzo) 

Ed. Longanesi

“L’eretico” di Carlo Martigli
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Oggi più di ieri la parola magica è “formazione”
ENAIP è una rete internazionale che offre servizi per l’istruzione e la formazione professionale. Opera in Svizzera
da più di 60 anni offrendo la possibilità a molti connazionali, e non solo, di ottenere un’istruzione professionale
in grado di migliorare il proprio futuro lavorativo.

Il centro ENAIP da anni è specializ-
zato come centro di formazione
professionale e offre sia corsi di lin-
gua tedesca che corsi di formazione
professionale come quelli per
“Gessatori” e “Muratori” con la
qualifica federale in lingua italiana e
tedesca, per “Custodi di immobile”,
per “Caposquadra” o per “Capo
cantiere” che inizierà a breve.
Tutti i corsi sono tenuti da architetti
e specialisti del settore in modo da
ottenere informazioni specifiche
relative al contesto lavorativo nel
quale si desidera operare. 
L’apprendimento avviene tramite
lezioni in classe e interrogazioni
orali frontali; grande importanza è
dedicata alle tecnologie oggi a dispo-
sizione. Inoltre, sono previste nume-
rose simulazioni di esami federali,
affinché l’allievo sia pronto ad
affrontare le prove in un contesto
supervisionato e protetto. Oltre alle
lezioni teoriche, ogni corso si avvale

di Antonio Scolamiero, architetto*

di settimane di pratica condotte da
esperti; un’altra novità, in tal senso, è
l’apertura a settembre di quest’anno
di una sezione nel Campus Sursee.

Perché frequentare un corso pro-
fessionale?
Molto spesso, nonostante l’esperien-
za nel proprio settore professionale
specifico, i lavoratori hanno poche

Corso Data - ora Luogo

Caposquadra 11 giugno - 8.00 Lucerna
27 agosto - 8.00 Zurigo
17 settembre - 8.00 Zurigo
24 settembre - 8.00 Lucerna

Custode (tedesco) 27 agosto - 9.00 Zurigo
24 settembre - 9.00 Lucerna

* Insegnante per i corsi di formazione professionale presso ENAIP

Le prossime serate/giornate informative

possibilità di essere riconosciuti a
pieno titolo nell’azienda dove pre-
stano servizio: il loro futuro lavorati-
vo appare in una situazione precaria
a causa della mancanza di formazio-
ne professionale appropriata, esatta-
mente ciò che offre l’ENAIP. 

Per scoprire ulteriori dettagli con-
sultate il sito www.enaip.ch.3



18
il dialogo 2/16

VITA DELLE ACLI

Il quotidiano cattolico “Giornale del Popolo” 

di Alessandra Zumthor, direttrice Giornale del Popolo 

Il Giornale del Popolo, nato esatta-
mente 90 anni fa, è l’ultimo quotidia-
no cattolico di tutta la Svizzera. Edito
giornalmente in lingua italiana, è stato
fondato nel dicembre 1926 per inizia-
tiva dell’allora vescovo di Lugano
Mons. Aurelio Bacciarini.
Da sempre offre ai suoi lettori una
chiave di interpretazione dell’attualità
secondo i valori del messaggio cristia-
no, che si parli dei grandi eventi inter-
nazionali, nazionali o dei fatti di cro-
naca.
Dal novembre 2015 ne ho assunto la
direzione portando tutta una serie di
novità editoriali, in primo luogo le
pagine di approfondimento “Focus”
che mettono sotto la lente i principa-
li temi del giorno. Particolare atten-
zione viene data alle iniziative della

Chiesa locale e universale e all’attuali-
tà nazionale/internazionale (il GdP è
ad esempio molto attivo sul fronte
siriano. A questo proposito abbiamo
lanciato una colletta – che ha raccol-

to sinora ben 400mila franchi – a
sostegno delle famiglie rimaste ad
Aleppo). Ci si occupa allo stesso
tempo delle tematiche che riguardano
la vasta comunità italofona elvetica,
con reportage, analisi e commenti.
A completare l’offerta i due inserti
del sabato, uno dedicato alla cultura e
l’altro all’approfondimenteo delle
tematiche religiose (“Catholica”),
come pure il sito internet, da cui
accedere alla versione e-paper del
quotidiano che consente di leggerlo
sin dalle prime ore del mattino in
tutta la Svizzera.
Una sfida che ho accolto con grande
entusiasmo e passione, certa che sia
importante, per il nostro Paese, man-
tenere viva la voce del mondo cattoli-
co.3

B e l l i n z o n a
Assemblea e festa
domenica 22 maggio, 11.00
Oratorio di Ravecchia
Rinnovo della Presidenza del
Circolo ACLI 2016-20. 
Segue aperitivo, grigliata e lotteria. 

Alessandra Zumthor

L o c a r n o
Festa e grigliata
martedì 14 giugno, 14.30
Festa di chiusura dell’attività
ricreativa del martedì pomeriggio
al Circolo ACLI. Grigliata finale.

L u c e r n a
Grigliata del Circolo - domenica 3 luglio, 12.00

Al Senti Treff, Colonia Libera, Baselstrasse 21, Lucerna. Informazioni e
iscrizioni presso il Circolo ACLI.
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Le donne delle ACLI discutono di “rispetto” 

Con l’incontro dello scorso 6 marzo
si è voluto dar seguito alla riflessione
avviata un anno prima, nel marzo
2015, con il Convegno sul
“Femminicidio” realizzato a Suhr
dallo stesso Coordinamento.  Vista
l’esigenza di continuare questo dis-
corso è stato organizzato un secondo
incontro lo scorso 25 ottobre al
Centro ACLI di Lenzburg  nel corso
del quale ci si è confrontati sul tema
della “comunicazione” all’interno
della coppia. 
La grande partecipazione e l’interes-
se  suscitato ha indotto il gruppo
promotore a programmare un terzo
incontro di approfondimento svolto-
si, appunto,  lo scorso 6 marzo a
Wohlen, sul tema del “rispetto”. Se
ne è discusso insieme alla psicologa
Barbara Zoli.
Nella sua relazione, la psicologa ha
spiegato che vi sono diversi modi di
comunicare, aggressivo, passivo o
assertivo.  In particolare ha constata-
to che molto spesso le donne non si
concedono il rispetto perché pongo-
no al primo posto le esigenze di chi
ci è vicino e subordinano le proprie.
Bisogna invece, molto semplicemen-
te, avere il coraggio di essere chi
siamo. Ha inoltre sottolineato l’im-
portanza di costruire rapporti basati
su reciprocità e autenticità e non su
passività e aggressività. In contesti di
questa natura non si lascia spazio a
chi ha istinti prevaricatori.
L’intervento di Barbara Zoli ha
suscitato una vivace discussione con
i partecipanti e sono state raccontate
anche esperienze personali molto
toccanti. 
La discussione è stata arricchita
anche con gli interventi di membri

Domenica 6 marzo, in occasione della Giornata della Donna, si è svolto presso il Circolo ACLI di Wohlen un incon-
tro di riflessione sul “Rispetto” organizzato dal Coordinamento Donne ACLI.

di Alfonsina Oftinger-Beti, coordinatrice Donne ACLI Svizzera

In alto, il Gruppo Coordinamento Donne ACLI con la relatrice Barbara Zoli (con i
fiori) e la responsabile del gruppo Alfonsina Oftinger-Beti alla sua sinistra; qui sopra
Franco Narducci con la relatrice e la sala gremita del Circolo ACLI di Wohlen 

F r a u e n f e l d
Festa di primavera
25 e 26 giugno

Al Armbrustschützenhaus (sabato
dalle 16 alle 24, domenica dalle 10
alle 18). Informazioni presso il
Circolo ACLI.

della Presidenza nazionale delle
ACLI della Svizzera, Luciano Alban
e Franco Narducci,  nonché del pre-
sidente delle ACLI Argovia,
Giuseppe Rondinelli. Venuta da
Basilea, Barbara Sorce, del locale
Comites, ha espresso con simpatia i
suoi saluti al centinaio di persone
presenti al Convegno.  
Prossimamente il gruppo del coordi-
namento ACLI Donne si riunirà per
decidere sulle prossime attività.
Ringrazio a nome di tutto il gruppo
Coordinamento Donne ACLI tutti i
partecipanti, tutte le donne che

hanno preparato i dolci che sono
stati serviti a fine riunione e il diretti-
vo del Circolo ACLI di Wohlen per
l’accoglienza che ci ha riservato.3
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Il 13 marzo scorso si è svolto a Bellinzona l’incontro di formazione spiri-
tuale delle ACLI Ticino. Padre Angelo Fratus ha presentato ai numerosi par-
tecipati arrivati da tutti i Circoli del cantone un’articolata lectio divina sulle
parabole del capitolo 15 del Vangelo di Luca. L’incontro è culminato nella
santa Messa e non poteva esserci migliore conclusione che confrontarsi con
il Vangelo di quella domenica. L’episodio della donna adultera ha fornito l’oc-
casione per riflettere anche sul tema del perdono, peraltro già messo al cen-
tro della discussione svoltasi dopo la lectio divina di cui qui di seguito tro-
vate un riassunto. Grazie alla disponibilità dei circoli ACLI Cadenazzo-San
Antonino e Bellinzona, a pranzo i partecipanti hanno condiviso un pasto
sobrio e corroborante.

di Daria Lepori, vice presidente ACLI Ticino 

La prima parabola parla dell’insensa-
tezza dell’amore di un pastore che va
a cercare di notte la pecora che si è
smarrita. È da imprudente, rischia di
perdersi, di perdere anche le altre
novantanove. Gesù vuol far capire che
ognuno di noi è unico, che è un valo-
re assoluto per Dio che non ci vuol
perdere. Dopo l’immagine del pastore
che è Dio e che si occupa di ciascuno
di noi poiché unici, c’è la donna con la
sua monetina perduta. È il suo rispar-
mio, è un giorno di salario, ciò che le
permette di vivere. Perciò mette a soq-
quadro tutta la casa per cercarla. Così
Dio mette a soqquadro tutto il mondo
per cercare il suo tesoro che è ciascu-
no di noi. Ed è bello questo aspetto
del cercare ciò che è perduto. Tutta la
Bibbia ci parla di questa ricerca di Dio
che va in cerca dell'uomo per trovarlo.
Fin dalla prima sera nel giardino:
“Adamo dove sei?”
Non si parla di conversione di pecca-

Parabole d i  Luca : g io ia  e miser icordia

tori in questo testo, la vera conversio-
ne consiste nel capire la gioia e l’amo-
re che ha Dio per noi. I peccatori lo
capiscono, sono i giusti che non lo
capiscono. Queste parabole sono per
i giusti, perché capiscano di avere que-
sta gioia, si convertano anche loro e
partecipino, capiscano che questa
gioia è riservata anche a loro. Perché il
vero peccato è la mancanza di gioia, la
mancanza di amore. 
Gioite con me!
Il padre misericordioso della parabola
è Dio. Egli è visto dal suo popolo (i
figli) come colui che lo tiene schiavo
nei suoi doveri. Un figlio si ribella, l’al-
tro lo serve da schiavo. I due fratelli
hanno la stessa falsa immagine di Dio,
sia chi fa il bravo, sia chi si ribella.
Gesù morirà in croce per correggere
questa errata visione di Dio. E in que-
sta parabola ce lo presenta nella sua
verità: un Dio che è padre e che in
realtà è anche madre. Questi due figli

rappresentano tutta l’umanità che si
divide in due categorie: i peccatori e
quelli che si credono giusti, come il
maggiore. Dobbiamo vedere che
anche chi è giusto ha un grosso pro-
blema, perché non accetta che Dio sia
amore e misericordia. Uno dei figli,
legittimamente, va in cerca di libertà,
di vita. Ma poiché è lontano da Dio,
che è libertà e vita, alla fine trova il
vuoto, il nonsenso, la schiavitù agli
idoli. Si allontana perché pensa che
Dio sia dovere e legge e norma, quin-
di morte. Dio rispetta questa libertà
anche quando sbagliamo e ci lascia
andare. 
Il ritorno a casa è la scena centrale: il
padre si “commuove”. La parola
commuoversi in greco (splanghistèis)
ricorda le viscere della madre. È stra-
nissimo questo padre, assurdo, come
il pastore che lascia tutto un gregge
per cercare l’unica perduta. Corre,
cade sul collo del figlio e lo bacia.
Anzi in greco c’è di più: lo strabacia,
proprio con effusione. Il padre vuol
rivelare tutto il suo amore, è contento
che il figlio sia libero. È contento che
il figlio goda della vita! 
Questa parabola Gesù l’ha raccontata
per gli scribi e i farisei che lo critica-
vano, perché mangiava e faceva festa
con i peccatori. Gesù dice “se anche
voi fate festa con i peccatori comin-
ciate a essere salvati anche voi.
Altrimenti siete fuori dalla grazia di
Dio: fino a quando criticate gli altri,
non li riconoscete come fratelli, non li
sapete perdonare”. Chi non accetta
come fratello il peccatore, non accetta
l’amore “gratuito” del Padre e non è
figlio. È come il fratello maggiore: si
arrabbia e non riconosce né il padre
né il fratello e resta fuori dal banchet-
to dell’amore. Questa parabola è “il
vangelo nel vangelo”: Dio ci ama, non
perché siamo buoni, ma perché siamo
suoi figli.3
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Durante l’incontro, dopo i saluti di
Monsignor vescovo Valerio Lazzeri, si
è parlato di giustizia come riconosci-
mento dei diritti altrui, che diviene
possibile solo quando si conoscono e
si ri-conoscono i propri, come ha
ricordato Ernesto Borghi, coordina-
tore della formazione biblica nella
diocesi di Lugano e presidente
dell’Associazione Biblica della
Svizzera Italiana, e ci si è anche chie-
sti se misericordia e giustizia siano
dimensioni alternative o complemen-
tari fra loro e come, per essere effetti-
vamente e pienamente umani, debba-
no essere vissute.
Antonio Perugini, sostituto Procura-
tore generale del Canton Ticino, ha
spiegato tutti i punti di contatto tra il
racconto biblico e i metodi di potere
di giudizio moderni, non solo in
campo giuridico, ma anche sportivo
(per esempio il fischietto o il martel-
letto o la campanella richiamano il
potere religioso antico): avviene una
traslazione del religioso nel laico e la

Se il nome di Dio è misericordia, allora è necessario che anche noi, poiché a Sua immagine e somiglianza, ci inve-
stiamo di questo suo stesso nome. Infatti la misericordia non è solo un sentimento, ma è movimento, “un moto di
compassione che viene dalle viscere e che si può sperimentare poiché mette in gioco un’emotività effettiva che crea
le condizioni perché una persona si occupi dell’altro, un dinamismo per cui si inizia ad occuparsi di qualcuno che è
altro da sé e che per alcune circostanze si trova in stato di bisogno”. Di questo e molto altro si è parlato sabato 9
aprile scorso presso il Circolo ACLI di Lugano per l’incontro-dibattito “Misericordia e giustizia servono alla Chiesa
e alla società di oggi?”

ritualità viene spostata, come avviene
anche per la confessione e il perdono.
Sempre il procuratore Perugini ha
illustrato la situazione attuale in cui la
misericordia è più che mai necessaria,
soprattutto ora, in un momento in cui
ci si chiede anche come reagire di
fronte alle immigrazioni di massa, in
un’Europa che, quasi con vergogna,
osa affermare la propria cristianità.
Un rapporto, quello tra misericordia e
giustizia, che non nasce nella moder-
nità, ma ha origine già agli albori del-
l’umanità ed è descritto, per esempio,
nella Bibbia, nel libro dei Re, al capi-
tolo 3, quando viene raccontata la
decisione del re Salomone sulla sorte
del bambino presunto figlio di due
prostitute.
Un altro episodio nel quale si raccon-
ta bontà e giustizia si ritrova nel
Nuovo Testamento: “anche san
Giuseppe fu tentato di lasciare Maria,
quando scoprì che era incinta; ma
intervenne l’angelo del Signore che gli
rivelò il disegno di Dio e la sua mis-

di Stella N’Djoku, Giornale del Popolo sione di padre putativo; e Giuseppe,
uomo giusto, prese con sé la sua sposa
e divenne il padre della famiglia di
Nazaret”, aveva detto qualche tempo
fa Papa Francesco.
Monsignor Bettazzi, infine, vescovo
emerito di Ivrea, già presidente del-
l’associazione Pax Cristi e unico
vescovo italiano vivente ad aver parte-
cipato al Concilio Vaticano II, ha spie-
gato come sia facile per noi immagi-
nare tutto, quindi anche Dio, a nostra
immagine e somiglianza, mentre dob-
biamo sempre ricordarci che siamo
noi ad essere fatti a Sua immagine e
somiglianza. Ciò che conta, ha detto
Monsignor Bettazzi,  sono l’atteggia-
mento e la coscienza, come viene illu-
strato nella prima lettera ai Colossesi,
ai versetti da 12 a 20, e ha presentato
la figura di Cristo, come quella del
Dio-Uomo che ha vissuto per 30 anni
da uomo-laico, 3 da cristiano e 3 gior-
ni da prete, nel realizzare le opere
volute dal Padre, offrendosi per l’inte-
ra umanità attraverso la Santa
Comunione, che non è mangiare l’o-
stia ma è mangiarla insieme: quel
Missa est che non significa che la
messa è finita, ma che la missione di
ogni cristiano ha inizio, proprio in
quel momento, in una Chiesa che non
dev’essere isola, ma lievito, che deve
vivere giustizia e legalità non come
forma di isolamento, ma come aper-
tura e agli altri. La vera evoluzione sta
nel passaggio dall’Homo sapiens
all’Homo amans: solo così si potrà
davvero avere una società giusta ed
essere investiti di quel nome di Dio
che è, appunto, Misericordia.3

“Solo l’uomo che ama può salvare il mondo”

Al tavolo dei relatori, da sin. Antonio Perugini, Ernesto Borghi e Mons. Bettazzi.



VITA DELLE ACLI

il dialogo 2/16
22

Lugano: dibattito preelettorale al Circolo

di Luca Rappazzo 

Martedì 22 marzo si è svolto presso il Circolo ACLI di Lugano il consueto
appuntamento preelettorale, organizzato da ACLI Ticino. In vista delle elezio-
ni comunali della Città di Lugano, sono stati invitati il sindaco Marco Borradori
e i municipali Michele Bertini, Angelo Jelmini e Cristina Zanini. 

Al centro del dibattito, moderato dal
presidente dell’Associazione Ticinese
dei Giornalisti, Ruben Rossello, è
stato esposto il progetto futuro della
Città di Lugano nella visione di ognu-
no dei rappresentanti dei vari partiti:
a partire dalla questione finanziaria si
è poi approfondito il tema della fisca-
lità, dell’economia, della sicurezza e
della riorganizzazione della macchina
pubblica amministrativa. 
Particolare attenzione hanno avuto i
temi cari alla nostra associazione
quali l’integrazione degli stranieri e lo
sviluppo dell’ambito sociale. In que-
sto contesto tutti i candidati si sono
impegnati a cercare una soluzione alla
richiesta delle ACLI di trovare una
nuova sede per il Circolo cittadino, la
sede cantonale, la Mensa Sociale
Centro Bethlehem e un nuovo dor-
mitorio per il territorio luganese.3

Locarno, pranzo sociale degli aclisti

Una sessantina di persone si sono ritrovate lo scorso 6 marzo presso l’Hotel
Belvedere per il pranzo sociale del Circolo ACLI di Locarno, un incontro gioio-
so tra soci e simpatizzanti. Una ricca lotteria, musica e ballo hanno fatto da cor-
nice alla festa.3

di Enza D’Amico, presidente del Circolo ACLI Locarno 

W i n t e r t h u r
Assemblea ACLI
domenica 28 maggio
con cena e ballo presso la Sala
Sacro Cuore. Inizio corso di
Zumba (10 lezioni presso il CPSF).

Integrarsi a Winterthur
venerdì 17 giugno
Serata formativa-informativa in
collaborazione con CPSF. Per
informazioni rivolgersi al Circolo.

Casa Azzurri Acli/CPSF
13/17/22 giugno
Partite della nazionale italiana di
calcio; cena e divertimento.

K i l c h b e r g
Pfarrei Sonntag
domenica 26 giugno, 9.00

Festa delle ACLI in collaborazione
con la locale Parrocchia.
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Losanna, dalla nuova alla vecchia emigrazione

di Giuliana Gabriel 

Sabato 27 febbraio a Losanna si è tenuta una serata culturale e informativa organizzata dal Circolo ACLI di Losanna. Il
programma prevedeva la proiezione del film “Pane e Cioccolata” con Nino Manfredi. Per i molti aclisti presenti è stata
l’occasione per ricordare i primi anni della nostra emigrazione. Alla fine del film è intervenuto l’avv. Andrea  Pappalardo
(nella foto sopra con Costanzo Veltro, presidente dell’intercantonale ACLI Romandia), presidente del Comites di
Ginevra, giunto a Losanna accompagnato da alcuni suoi amici e dalla responsabile della sede del Patronato ACLI di
Ginevra, Antonella Picone. Ha poi risposto a diverse domande, in particolare sul tema della votazione federale (del 28
febbraio) sull’espulsione degli stranieri e sulla situazione fiscale dei beni posseduti in Italia, questioni che hanno suscita-
to parecchie domande tra le 80 persone presenti. A fine serata, una bicchierata in compagnia ha chiuso la manifestazio-
ne in allegria.3

L o s a n n a
Picnic aclista
domenica 26 giugno

Per informazioni e iscrizioni rivol-
gersi al Circolo.

Bellinzona, in gita col Circolo

La prima gita di quest’anno del
Circolo ACLI di Bellinzona si è svolta
al Parco Carlo Sigurtà (Verona) lo
scorso 9 aprile con un bel gruppo di
48 persone. Arrivati a Valeggio sul
Mincio, dov’è locato il Parco, ci siamo
inoltrati lungo i viali decorati di aiuo-
le fiorite: tulipani e narcisi dai svariati
colori, immensi tappeti erbosi dove si
può passeggiare. In 60 ettari di verde,
boschetti di aceri, 18 laghetti fioriti,
un labirinto con 1500 piante di tasso,
40’000 bossi e una quercia di oltre 400
anni. Grazie al trenino che percorre
l’“Itinerario degli Incanti” abbiamo
potuto fare il tour panoramico nei
luoghi più suggestivi del Parco.
Lasciato il parco siamo ripartiti verso
Peschiera del Garda per raggiungere il
ristorante direttamente sul fiume

di Maddalena Pepe Segat, segretaria del Circolo ACLI Bellinzona

Mincio, dove abbiamo degustato un
delizioso pranzo apprezzato da tutti.
La fiducia nel bel tempo è stata infine
premiata: il sole ha infatti scacciato le
nuvole permettendoci anche una bella
passeggiata lungo il lago di Garda
prima di rientrare a casa.3

Giuliana Gabriel presidente 
del Circolo di Losanna

Lo scorso 14 aprile il Consiglio
del Circolo di Losanna ha elet-
to il nuovo direttivo: 
- Giuliana Gabriel, presidente
- Esther Di Giandomenico,
vice presidente
- Giampiero Ballanti, segreta-
rio amministrativo
- Cinzia Pirona, segretaria
organizzativa.
Il Consiglio nazionale ACLI
formula al nuovo direttivo gli
auguri di buon lavoro.
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Oltre 140’000 firme per l’iniziativa Oltre 140’000 firme per l’iniziativa 
“Multinazionali responsabili”“Multinazionali responsabili”

A un anno dal suo lancio, l’iniziativa per multinazio-
nali responsabili ha raccolto il numero di firme
necessario alla sua riuscita. Questo dimostra che
sono numerosi gli svizzeri e le svizzere a volere che
le multinazionali rispettino i diritti umani e l’am-
biente anche all’estero. Le firme saranno deposita-
te in ottobre.

L’iniziativa popolare è stata sostenuta da 77
associazioni e gruppi della società civile, tra
cui le ACLI della Svizzera. L’operazione ha
rappresentato un progetto unico nel suo genere.
La sua esigenza – cruciale per la società civile – è
in effetti sostenuta non dai partiti politici ma da
una coalizione di organizzazioni non governative. 

Grazie a tutte le acliste e a tutti gli aclisti che si sono impegnati
per questa importante causa in favore della giustizia e hanno collaborato 
al successo della raccolta delle firme.

Iscriviti anche tu alle ACLI

presso il Circolo, il Patronato ACLI 
o l’Enaip più vicino a te!

Informazioni sul sito www.acli.ch
o scrivi a: segreteria@acli.ch

I soci ricevono tutte le informazioni sulle attività, 
la rivista Il Dialogo e agevolazioni per alcuni servizi
del Patronato e dell’Enaip nonché per gite e viaggi
dei Circoli.

www.a
cli.ch


